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Conferenza stampa UNACOMA – Fieragricola – Verona, 8 febbraio 2008

Intervento del presidente UNACOMA. Massimo Goldoni

La Fieragricola di Verona è per i costruttori di macchine un’occasione molto importante di contatto con il mondo agricolo. Partecipare a questa manifestazione significa confrontarsi in modo diretto con la domanda di tecnologie e di servizi proveniente dalle imprese primarie, e individuare con maggior precisione i fattori che influenzano il mercato e orientano le decisioni degli operatori.

Questa edizione di Fieragricola è particolarmente interessante per noi costruttori, perché si svolge in un momento di crisi nel mercato nazionale, determinata da un complesso di ragioni, di natura in parte congiunturale in parte strutturale, che è importante esplorare e mettere a fuoco.

Il mercato delle trattrici ha chiuso il 2007 con un decremento del 9,8% rispetto all’anno precedente, una flessione vistosa, che conferma le previsioni negative formulate dall’Unacoma a fine 2006. I dati forniti dal Ministero dei Trasporti sulla base del rilascio dei libretti di circolazione indicano, a fine anno, 26.835 unità immatricolate contro le 29.758 del 2006. 

Il dato è preoccupante per diversi aspetti. Intanto per l’entità oggettiva della flessione, che corrisponde ad un differenziale di quasi 3 mila macchine rispetto al 2006 e che in termini percentuali è una fra le più consistenti mai registrate sul mercato nazionale.

In secondo luogo perché accentua un trend negativo già in atto, che ha visto, prima dell’attuale –9,8%, cali del 3,3% nel 2005 e del 6,2% nel 2006. Infine, perché è in netta controtendenza rispetto all’andamento dei principali Paesi europei, vedi in particolare la Francia, che segna a fine anno +7,6%, la Spagna (+3,9%), il Regno Unito (+14,6%).

Il buon andamento del mercato continentale, peraltro, favorisce le esportazioni di macchine italiane, che, secondo i dati Istat sul commercio estero, nel periodo gennaio-settembre 2007 hanno segnato incrementi in valore del 5,6% per le trattrici e del 7,6% per le altre tipologie di macchine.

Al di là del dato medio nazionale, il mercato italiano presenta andamenti differenti da Regione a Regione. Più pesante rispetto alla media la situazione di Piemonte, Lombardia e Toscana, che segnano cali intorno al 20%, mentre indici positivi si hanno in Emilia Romagna (+10%), Lazio (+8%) e Sardegna (+30%), regioni che però avevano subito forti cali di vendite nel 2006 (rispettivamente del 24%, del 14% e del 37%) e che dunque registrano un recupero fisiologico più che un effettivo rilancio del mercato.

Il negativo andamento delle vendite riguarda non soltanto le trattrici ma anche le altre tipologie di macchine, con un calo dell’8,29% nelle immatricolazioni di motoagricole (2.323 unità) e del 12,28% nei rimorchi (13.333 unità). Unico dato positivo quello delle mietitrebbiatrici, comparto che evidenzia a fine anno una vistosa crescita (+25,42%) in ragione di 523 macchine immatricolate, e che comunque recupera solo in parte il calo avuto nel 2006 (-16,3%) e soprattutto nel 2005 (-35,9%).

Non è facile individuare in modo preciso le cause che sono all’origine di questa crisi, e valutare quanta incidenza possano avere l’uno o l’altro fattore. E’ molto probabile, tuttavia, che la situazione attuale nasca, come detto, dalla combinazione di elementi strutturali ed elementi congiunturali.

Tra i fattori strutturali dobbiamo indicare la riduzione del numero di aziende agricole e la crescita della dimensione media delle stesse, fatto che riduce la domanda di macchine in termini quantitativi sia pure migliorandola in termini qualitativi. In soli due anni, dal 2003 al 2005 (dati Istat), le aziende agricole sono passate nel nostro Paese da 1 milione 960 mila a 1 milione 730 mila, con un calo del 12% che si stima ulteriormente incrementato negli ultimi due anni.

La riduzione del numero di aziende riguarda prevalentemente quelle di superficie inferiore ai 2 ettari, mentre in crescita risulta il numero delle aziende con estensione compresa fra i 10 e i 20 ettari. Questa tendenza all’ampliamento delle superfici ha riflessi significativi sulla meccanizzazione, orientando la domanda verso mezzi più prestanti.

Sul piano qualitativo è interessante anche notare la tenuta delle trattrici specializzate per frutteto e vigneto, che nel 2007 registrano cali intorno al 2%, molto più contenuti rispetto alla media complessiva, indizio di come anche il regime di aiuti comunitari, che nel caso del settore vitivinicolo è entrato in vigore più tardi rispetto agli altri concedendo una maggiore stabilità, incida fortemente sulle prospettive e sulla disponibilità agli investimenti delle imprese agricole.

Un altro fattore determinante nell’evoluzione qualitativa della meccanizzazione è il contoterzismo, che si afferma sempre più come elemento trainante del mercato, se si pensa che le imprese agromeccaniche, pur rappresentando in termini numerici appena l’1% del totale degli acquirenti di macchine, coprono da sole circa il 30% dell’intero mercato. La domanda di macchinario proveniente dai contoterzisti è caratterizzata, in genere, da potenza, capacità di lavoro e livello tecnologico elevati, proprio per la natura specialistica dell’impresa agromeccanica.

A conferma dell’incidenza del contoterzismo sul mercato della meccanizzazione si deve notare come, a fronte di un calo generalizzato per tutte le classi di trattrici, l’unico segmento in crescita nel 2007 sia quello con potenza superiore ai 150 Kw (+22,2%), vale a dire quello verso cui si indirizzano prevalentemente le imprese agromeccaniche.

Tra i fattori congiunturali che concorrono alla crisi del mercato un peso rilevante ha la carenza di finanziamenti e di sistemi d’incentivazione per l’acquisto delle macchine e lo svecchiamento del parco. I fondi per l’acquisto di macchine agricole previsti nei Piani di Sviluppo Rurale, presentati dalle Regioni alla Commissione Europea e approvati solo a fine 2007, rappresentano un sostegno importante per le aziende agricole, poiché si stima che detti Piani prevedano di destinare quote fra il 30 e il 40% del totale al finanziamento di macchinari agricoli. In questo contesto è comprensibile che le aziende agricole abbiano sospeso gli acquisti nel corso del 2007 nella prospettiva di poter accedere a forme di finanziamento pubblico.

L’acquisto dei macchinari agricoli è ulteriormente frenato, da circa un anno e mezzo, dall’ipotesi di un nuovo decreto per la rottamazione, che, prospettato dal Ministro delle Politiche Agricole nel novembre 2006 a Bologna in occasione dell’EIMA, non ha poi trovato seguito, essendo stato escluso sia dalla finanziaria per il 2007, sia dalla finanziaria per il 2008, e che ci auguriamo possa essere inserito all’interno Decreto “Milleproroghe” attualmente in fase di approvazione.

Non v’è dubbio che la prospettiva di un nuovo finanziamento pubblico per l’acquisto di macchine agricole ha portato molti agricoltori a rinviare gli acquisti, contribuendo ad aggravare una crisi che ha già, come si è visto, le sue ragioni strutturali.

L’attuale situazione, che dunque dipende dall’insieme dei fattori sopra descritti - e probabilmente anche da altri che proprio dall’analisi delle dinamiche di mercato e dal confronto con le organizzazioni del settore primario possono emergere - è superabile a condizione che il settore primario recuperi stabilità e redditività, e che si attuino interventi pubblici di sostegno alla meccanizzazione.

Il punto di vista degli industriali è che il mercato, indipendentemente dai fattori esterni che lo condizionano, debba comunque essere sollecitato con un ulteriore miglioramento dell’offerta e del sistema di servizi, e che mai come in questo momento si debbano sviluppare piani marketing e formule di vendita più vicini alle esigenze e alle aspettative degli agricoltori e dei contoterzisti.

Sul piano tecnologico, il settore deve sviluppare innovazioni in grado di soddisfare esigenze produttive sempre più specifiche, e rendere economicamente convenienti le nuove filiere agricolo-industriali, vedi in particolare quella bio-energetica destinata ad assumere importanza crescente di fronte all’aumento dei prezzi dei prodotti petroliferi e alla necessità di ridurre le emissioni inquinanti.

In questo contesto la funzione dell’Unacoma e di Unacoma Service è di dare supporto alle imprese della meccanizzazione, contribuendo a migliorarne la competitività in termini di innovazione tecnologica, di capacità manageriali, di efficacia comunicativa.

Fra pochi giorni saranno disponibili sul sito web dell’Associazione i materiali relativi al Perequal, un vasto progetto finalizzato al miglioramento delle competenze delle imprese di settore, finanziato dal Ministero del Lavoro e dall’Unione Europea, che prevede la costituzione presso le Università di Milano e Bologna di “poli” per la ricerca e il trasferimento delle innovazioni, e comprende una rosa di seminari di formazione accessibili on-line, rivolti a personale dirigenziale e tecnico, nonché agli addetti alle vendite e alla comunicazione delle imprese di settore.

Forte dell’esperienza del progetto comunitario – che è stato di supporto anche alla creazione del Laboratorio Unacoma per l’Innovazione tecnologica – l’Unacoma Service ha messo a punto per l’anno in corso un vasto programma di formazione per le aziende associate, con la selezione e l’offerta di 45 corsi di alto management per il personale delle stesse.

Le dinamiche dei mercati nazionale, europeo e internazionale saranno seguite con grande attenzione e con strumenti appropriati quali l’osservatorio “Monitor” sull’economia agricola realizzato dall’Unacoma in collaborazione con Nomisma, mentre si terrà a Roma, alla fine di maggio, un Summit internazionale sull’agricoltura e la meccanizzazione nelle diverse aree del mondo, direttamente organizzato da Unacoma, al quale parteciperanno esponenti del mondo agricolo e rappresentanti dei costruttori delle maggiori aree mondiali.

Sul fronte dei biocombustibili, l’Associazione è impegnata con iniziative importanti. Proprio in questo mese di febbraio ha preso avvio il progetto BITES (Biofuels Technologies European Showcase) promosso da Unacoma e ITABIA e finanziato dall’Unione Europea, finalizzato alla diffusione delle migliori esperienze nell’impiego dei biocarburanti attraverso l’analisi di 120 casi in Europa particolarmente significativi.

Sul piano istituzionale l’Associazione ha rafforzato la propria presenza con l’ingresso in qualità di membro permanente del presidente del gruppo “Motori”, Manlio Mattei, nella Piattaforma Biofuels Italia che opera nell’ambito del VII Programma Quadro di Ricerca Europea.   

L’industria della meccanizzazione è dunque impegnata, così come lo sono le associazioni professionali agricole, nell’esplorazione e nella promozione delle nuove filiere, nello spirito di accompagnare lo sviluppo di linee di business alternative, e la ricerca di nuovi mercati.

Va ricordato, tuttavia, che l’innovazione del settore primario deve essere sostenuta con una politica decisa e coerente. L’auspicio dei costruttori italiani è che l’innovazione tecnologica, la ricerca, il sostegno al rinnovo del parco macchine, il sostegno al mercato dei biocombustibili e dei biomateriali entrino in modo stabile e convinto nell’agenda politica dei prossimi mesi.
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